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Raccontiamo un nostro viaggio a Pontedera, 
in quella che i giornali hanno definito la 

«roccaforte operaia che si oppone a Berlinguer» 
Le nostre posizioni sulla Polonia sono davvero 
così lontane dai problemi di quei lavoratori? 

Pontedera 
vicino 

Varsavia 
Scrivo per raccontare ai nostri lettori alcu

ni fatti (e qualche riflessione su di essi) di cui 
ho preso nota durante un mio breve soggior
no a Pisa. Lo faccio perché mi pare utile 
discorrere di come vanno veramente le cose 
nel nostro paese, come siamo governati, co
me questi fatti sono riflessi nell'informazio
ne quotidiana. 

Le vicende a cui mi riferisco sono pisane, 
ma in ogni contrada italiana altri fatti hanno 
lo stesso segno. 

Comincio dalla discussione che si sta svol
gendo nel partito dopo i fatti polacchi e le 
prese di posizione della Direzione e del Comi
tato Centrale. Giorni fa molti giornali riferi
rono «dell'opposizione della roccaforte ope
raia di Pontedera a Berlinguer». In verità, 
una assemblea di Sezione (non quella di fab
brica) di Pontedera aveva manifestato un 
dissenso con le posizioni del Comitato Cen
trale. Come in verità stanno le cose in tutto il 
partito a Pontedera, è stato riferito sul no
stro giornale con una nota di Duccio Tromba-
dori. Non torno quindi sulla discussione che è 
stata viva e appassionante e con un grande 
spirito unitario. Quel che mi preme dire è 
un'altra cosa. Da alcune settimane per la 
stampa italiana (e quella sovietica) nelle fab
briche gli operai hanno un solo tormento: le 
posizioni del PCI sulla Polonia. E sono all'op
posizione dei PCI e di Berlinguer. I padroni, il 
governo, i partiti che governano, non ci sono 
più. E invece, anche a Pontedera, gli operai e 
tanti cittadini hanno ben altre preoccupazio
ni, sanno da dove partono i colpi contro di 
loro e sanno anche verso chi rivolgere la loro 
rabbia e l'opposizione. 

Proprio a Pontedera, alla Piaggio, è in cor
so una vasta ristrutturazione con l'introdu
zione della robotica. Le conseguenze imme
diate sono la cassa integrazione e il blocco di 
ogni assunzione per sostituire chi va in pen
sione. Centinaia di giovani, che aspettavano 
il lavoro non l'avranno e non sanno se, e quan
do, potranno averlo. Sì dirà che questa della 
Piaggio è una tipica situazione in cui la cassa 
integrazione serve non a chiudere la fabbrica 
(come succede altrove) ma a rinnovarla, per 
competere su un mercato che è sempre più 
invaso dai giapponesi. Bene. Noi non abbia
mo mai contestato l'esigenza di un rinnova
mento tecnologico che consenta una espan
sione delle vendite, n problema che i lavora
tori di Pontedera (e con loro tanti altri) hanno 
posto, è diverso. Qual è l'avvenire dei lavora
tori che le nuove tecnologie espellono dalla 
fabbrica? Qual è il domani di tanti giovani 
che già quest'anno non troveranno lavoro? 
Debbono rassegnarsi alle •ferree leggi» del 
mercato del capitalismo? A questa domanda 
né i governanti, né i sacerdoti del neoliberi
smo danno una risposta se non quella di a-
spettare che l'espansione del mercato possa 
creare nuove occasioni di lavoro. Ma non va 
dimenticato che centinaia di migliaia di gio
vani sono in questa attesa da anni (nel Sud da 
molti anni) e le prospettive sono solo nere. 

Tornerò su questo punto dopo aver raccon
tato altri fatti e altri incontri. Anzitutto quel
lo con gli operai della •Lazzari-Beta», una 
fabbrica di saponi e detersivi che esporta in 
tutto il mondo. Sentite questa storia, che è 
tipica del tipo di crisi che attraversa l'Italia e 
che non è solo economica, ma investe il modo 
d'essere dello Stata La «Lazzari-Beta» si è, 
come si ama dire, ristrutturata. Lo stabili
mento, nuovo e luccicante, è fra i più moder
ni d'Europa. Ha un valore che si aggira sui 34 
miliardi di lire: 15 miliardi sono stati dati 
dallTMI e da aziende di credito locali e nazio
nali Questo nuovo stabilimento non è in fun
zione, perché non si trovano 800 milioni per 
completare opere ausiliarie, ma necessarie, 
mettendo in forse la prospettiva di occupa* 
zìone per 450 lavoratori Sono due anni che si 
cercano 800 milioni e intanto sono stati tro
vati 3 miliardi per pagare la cassa integra* 
zane. Conclusione: le innovazioni tecnologi
che SODO state fatte, il mercato tira, tecnici e 
operai hanno mostrato senso di responsabili* 
t i e coopcrazione, i soldi ci sono, ma lo Stato 
non è in grado di impiegarli per far lavorare 
la gente, ma è in grado dà assisterla perché le 
•caste» a cui si attinge sono diverse, anche se 
SOM tutte alimentate dalle imposte e ammi
nistrate sempre dalla DC e dai suoi alleati. 
Nba so cosa ne pensa il ministro Marcora. 

I giovani 
senza terra 

Cosa dire? È un segno del carattere della 
cria italiana. Andiamo avanti Nelle mie po
che ore pisane, sono andato anche a visitare 
due cooperative agricole. La prima, la coope-
rativa«AvoU»ècompotta di giovani che han
no ottenutola terra utilizzando la legge sulle 
terre incolte e quella sull'occupazione giova* 
nfle.II Presidente è laureato in agraria,! suoi 
compagni non erano contadini, ma fanno i 
contadini, hanno messo in produzione la ter* 
ra, hanno investito, hanno ribonificato la ter
ra di antica bonifica, hanno preso poco dena
ro e haai» Ulto fiducia micco stessi e tanta 
sfidai il nella capacità degli apparati pubbli
ci di capire e di sostenere questa iniziativa. 
Lt dtfficoltà sono tante e fra queste quella 
del rapporto che loro e altri contadini hanno 
cai mercato. Tuttavia ne parlo anche per con
traltare una versione non vera della «crisi 
cnMeazUle dei giovani». Questi giovani han
no u» collettivo, haonoun rapporto con i coa-

1 e le loro associazioni, si sono «inseriti» 

nomala», tornando alla terra quando altri la
sciano la terra. È possibile aiutare, sostene
re, allargare queste esperienze,» agricoltu
ra e in altri campi, di un lavoro produttivo e 
autogestito? 

L'azienda contigua alla cooperativa «Avo
la» è di un'altra cooperativa «Le Rene» e tut
ta la terra era dell'Opera Nazionale Combat
tenti che l'aveva bonificata negli anni '20. 
Questa cooperativa di contadini ha quadru
plicato la produzione, raddoppiato gli addet
ti, ha pagato le retribuzioni contrattuali e ha 
realizzato investimenti, ha diversificato la 
produzione e ha realizzato utili (l'anno scorso 
65 milioni) nonostante le enormi difficoltà 
che, soprattutto i prodotti ortofrutticoli in
contrano sul mercato. Eppure le difficoltà 
per migliorare la legislazione e la ammini
strazione in questa direzione sono enormi ed 
enormi sono le incomprensioni gli sprechi e 
le resistenze al nuovo. Voglio raccontarvi so
lo due episodi 

Le terre attigue a quelle della cooperativa 
«Le Rene», sono della Cassa di Risparmio di 
Milano (La Cariplo) e i contadini le hanno da 
tempo chieste in affitto. La Banca, che non 
potrebbe coadurre direttamente l'azienda, la 
fa gestire al «Fondo pensioni». I contadini si 
sono trovati di fronte al no della Banca, ma 
anche al no del Sindacato bancari. E sapete 
perché? Perché l'utile dell'azienda agricola 
alimenta il Fondo pensioni e in più i dipen
denti non vogliono rinunciare ai prodotti ge
nuini che vengono venduti (a quali prezzi?) 
nei loro spacci Ora io non ho potuto verifi
care l'esattezza dell'informazione datami dai 
contadini, ma se le cose stanno cosi, occorre 
dire chiaro e tondo che è una vergogna. 

È mai pensabile che un sindacato di lavo
ratori si opponga (con un trucco giuridico) a 
far assegnare a una cooperativa di contadini 
una terra che potrebbe produrre molto di più, 
dare lavoro a chi oggi vi lavora e ad altri e 
ridurre le spese generali della cooperativa? 

Chiedo a questi bancari milanesi cosa c'en
trano loro con le terre pisane dei contadini di 
quelle contrade. O siamo di fronte a nuove 
pretese feudali?. 

Il mercato 
abbandonato 

L'altro episodio che mi ha colpito è la visi
ta ad un mercato costruito dal Ministero del
l'Agricoltura in cemento su una pista dove 
potrebbero atterrare gli aerei supersonici 
•Concorde», con la casa del guardiano che 
somiglia ad un rifugio antiatomico. Il tutto è 
da anni deserto, come altri mercati e macelli 
faraonici che sono costati miliardi e su cui 
sino ad oggi hanno guadagnato solo i proget
tisti gli appaltatori e qualche «ministeriale». 
Cosa ne sarà di queste strutture che avevo 
visto in Calabria e in Sicilia, costruite dalla 
Cassa del Mezzogiorno? 

Ho detto che avrei ripreso, partendo da 
questi fatti un ragionamento più generate. È 
possibile continuare così? È pensabile con la 
politica della «governabilità» pentapartitica 
dare risposte non solo ai lavoratori pisani 
ma ai problemi che questi episodi sollevano e 
che mettono in discussione il sistema produt
tivo e lo Stato? Le vecchie risposte dello «Sta
to sociale» non sono più adeguate nel momen-
to in cui il problema dell'occupazione ha una 
vastità mai conosciuta e tocca i punti alti del 
capitalismo, senza, la valvola dell'emigrazio
ne, senza risorse sufficienti per assicurare 
una «assistenza» diffusa e adeguata, con l'e
sasperazione di corporativismi Eppure an
che da questi episodi vedi quante energie e 
potenzialità vi sono in vasti strati popolari di 
tecnici di intellettuali Le grandi, conquiste 
sociali e democratiche del movimento ope
raio che hanno fatto, del nostro, un paese 
sotto molti versi avanzato, sono oggi conte
state perché considerate un «peso insopporta
bile» per le forze del grande capitale. D'altro 
canto le forze dominanti non sono in grado di 
eliminare sprechi parassitismo, inefficienze, 
clientelismi perché mettono in discussione il 
sistema di potere e perché non sono in grado 
di dare alternative produttive a masse assi
stite. Si pone quindi con rinnovata forza, il 
problema di una svolta, di un a linea generale 
per uscire dalla crisi superando i limiti, le 
barriere che allo stesso sviluppo oppongono 
l'attuale organizzazione capitalistica e il si
stema di potere democristiano. 

Qui i discorsi che abbiamo fatti con i com
pagni di Pontedera e quelli fatti con operai e 
contadini in produzione e no, e nella grande 
manifestazione per la pace e il lavoro, si u-
nificano. Le nostre posizioni prese in occa
sione delle vicende polacche, i nostri ragiona
menti sul socialismo, non sono un'altra cosa 
rispetto ai problemi che abbiamo davanti 
Sono parte essenziale per uscire da posizioni 
difensive e mettere all'ordine del giorno il 
problema dei problemi: come ascile dalla 
crisi, anali valori fare prevalere, quale socJe-
U costruire, con chi costruii la, con quali for-
ze e quali alleanze. Le nostre posizioni'non 
hanno proposto un modello, ma hanno con più 
nettezza chiarito la strada che vogliamo per
correre e il carattere della sfida che lancia
mo alle altre forze e soprattutto a quelle che 
vogliono misurarsi con questi problemi par* 
tendo da una iinirsTionr •arianits n rrlutia 
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aa. E su questo tema UH aerea»» a "" 
RmnT 

L'ultimo romanzo di Moravia parte da un radicale interrogativo 
esistenziale ma assomiglia ad un feuilleton. Il deserto di valori 

del protagonista non ha l'intensità del deserto vero, che l'autore 
ci ha descritto dall'Africa: lì la metafora della vita era più penetrante 

Dal Sahara si torna, 
dal 1934 no... 

2S febbraio 

Emanuele Macahiso 

Dopo oltre mezzo secolo di 
attività letteraria,: Alberto 
Moravia continua a mostra-
re una capacità rilevante di 
mantenersi in sintonìa con 
f 'il orientamenti e le inqule-

udìni più diffusi nei settori 
evoluti dell'opinione pubbli? 
ca, dei ceti.colti di massa. È 
per loro conto che il vecchio 
scrittore si Impegna ad ag
giornare motivi e modi della 
sua rappresentazione critica 
d'una realtà, preda di turba
menti sempre nuovi. 

In effetti, non ha un si-
gnlficato soltanto personale 
11 fatto che Moravia, nella 
sua età ormai tarda, tenda a 
conceder la prevalenza a 
preoccupazioni d'ordine esi~ 
stenztale anzi di metafisica 
antropologica: troppo facile 
è constatare il rilievo cre
scente che queste tematiche 
hàAnó assunto nel dibattito 

' odierno delle Idee. Così, negli 
ultimi libri moravianl la di' 
mensione propriamente eco
nomico-sociale perde peso, 
rispetto a quelli d'altri tem
pi; la pagina è dominata dal
le manifestazioni di un eroti
smo deviante, brutale e con
vulso, che non può non rove
sciarsi nella trasparenza del-
llstlnto di morte. 

Si accen tua la sfiducia non 

solo nella storia ma nel de
stino dell'uomo. Nondimeno, 
il pessimismo cosmico non 
incrina la disposizione dello 
scrittore a capire, Interro
gando la realtà e se stesso: 
semmai, si fa più frequente il 
ricorso a una serie di formu
le colloquiali e problematiz
zanti tipiche dello stile mo-
ravlano 'qualcuno potrebbe 
chiedersi», tei si domariderà 
a questo punto» e così via. 
Non ha cedimenti Insomma 
il laicismo illuminista, quale 
si esprime nel gusto per una 
narrativa • analiticamente 
serrata, quasi stoicamente a-
liena dai pathos. Ma l'incom
bere del sentimento funera
rio assume maggior eviden
za; e determina, per con trap-
passo', un inturgidimento del 
moduli d'intrecciò romanze
sco, sempre più sanguigni e 
corposamente effettìstici. 

- valga il caso del recentis
simo «1934» (Bompiani, pp. 
271, L. 12.000), dove il rovello 
intellettuale è dichiarato sin 
dalle prime righe: »Epossibi
le vivere netta disperazione e 
non desiderare la morte?»: o 
in altri termini, può la dispe
razione esser vissuta come 
stato normale dell'esistenza, 
senza portarla al suo esito lo
gico, il suicidio? La narrazio

ne è ambientata negli anni 
più bui del dominio fascista; 
e ciò non solo per assenso al 
revival attuale del romanzo 
storico, ma per sottolineare 
meglio che, al di là del motivi 
di sconforto legati a un par
ticolare stato Involutivo dei 
rapporti sociali, l'angoscia è 
connaturata perennemente 
al dramma esistenziale. 

ti richiamo alla coerenza 
In tellettuale e morale form u-
lato da Moravia vuol mettere 
In crisi non tanto, o non solo, 
il razionalismo, quanto l'ir
razionalismo moderno. S'in
tende che lo scrittore non 
pensa di dare una risposta 
teorica all'interrogativo, ma 
di svilupparne narrativa
mente le implicazioni: non 
un racconto a tesi, ma una 
esemplificazione romanze
sca degli assilli. Il disorienta
mento, le incertezze di un 
uomo che si proclama dispe
rato senza però saper com
portarsi di conseguenza. 

Naturalmente, si tratta di 
un intellettuale: cosa che 
rende più aggrovigliata la 
coscienza dei protagonista, 
ma assieme lo fa più esposto 
alle suggestioni della realtà 
vitale, nella sua misteriosità 
illusoria e delusivo. A Incar
narla è un personaggio fem

minile, ' ambìguamente bi
fronte e tuttavia deciso a pa
tire sino In fondo la sua sor
te, cioè l'annullamento di sé. 
Irretito da Beate, inetto a 
comprenderne le pulsioni 
opposte, irresoluto nel se
guirne il richiamo, il giovane 
Lucio va Incontro a un falli
mento totale: Incapace di vi
vere, non lo è meno di mori
re. * -

Un nuovo atto d'accusa. 
dunque* contro la mediocrità 
squallida della mentalità 
borghese; con l'implicito va
lore energetico che sostanzia 
sempre feupi rendiconti di 
costume moravianl. Ma il 
punto è che per dar corpo al
la sua diagnosi negativa, lo 
scrittore sente li bisogno di 
calcare '.molto e troppo la 
mano:, mobilita uh arma
mentario Iperronianzesco, 
addirittura feuilletonlstlco, 
con continui colpi di scena e 
situazioni sensazionali. L'in
tenzione era di compensare 
l'astrattezza dell'assunto 
centrale, ma II risultato è di 
vanificarne la portata, di
sperdendo senza rimedio il 
clima di ossessione mentale 
in cui avrebbe dovuto con
cretarsi. Lontano da ogni ve-
rìsìmlglianza realistica, il ro
manzo non attinge nemme

no la pregnanza grottesca • 
dell'incubo nevrotico: a Im
prontare 11 testo è una so
vreccitazione Ipertrofica del
la fantasia, con una percepi
bile Inclinazione alla gratui
tà manieristica. 

E d'altronde Importante 
notare che Moravia aveva 
conseguito risultati ben più 
significativi obbiettivando 
una materia di riflessione 
sostanzialmente - analoga 
nelle forme puntuali e paca
te del resoconto di viaggio. 
Le Lettere dal Sahara sceneg
giano diarlsticamente un té
ma all'apparenza ben poco 1-
nedlto, 11 rapporto dell'uomo 
moderno con la natura; rap
porto che si fa sempre più 
ansioso, e necessario, in 
quanto la civiltà Industriale 
e consumistica sta dlstrug-
f 'endo ogni traccia dell'au-
entlckà naturale primige

nia. 
La forza del libro consiste 

nel fatto che Moravia viag
gia dichiaratamente da turi
sta disincantato, consapevo
le della vanità patetica di sa
nare 11 suo *mal d'Africa» con 
la ricerca di qualche ultimo 
paradiso sfuggito alle agen
zie di viaggio. Ad affascinar
lo sono 1luoghi più brulli e 
Impervi, più Inutili quindi 
perché meno godìbili, o con
sumabili. Qui gli si manife
sta la resistenza irriducibile 
della natura, nella sua ger
minante estrosità vitale e 
nella sua Intransigente vuo
tezza di significato, in cui si 
accampa la presenza della 
morte. • 

Ne prendono respiro pagi
ne di straordlnóita alacrità, 
descrittivamente impeccabi
li e pensosamente assorte: 
una prosa da grande morali
sta, perché Intenta a restitui
re quella moralità Intrinseca 
della natura che risiede nel 
suo mistero e si rivela meglio 
là dove I suoi aspetti paesi
stici sono più nudamente in
formi. Ecco allora il deserto: 
impossibile stablllrvisi, ine
vitabile perdervisi, eppure 
spontaneo l'esserne attratti. 
*Luogo privilegiato dell'Im
maginazione e dello spirito», 
il Sahara per Moravia assu
me figura di una metafora 
generale dell'esistenza. 

Lo scrittore ha voluta
mente inteso compiere un 
'Viaggio fuori del tempo, cioè 
fuori della storia, In una di
mensione astorica, • religio
sa». Ma la suggestività del 
suo atteggiamento sta nel 
non provare alcuna nostal
gia regressiva per la primiti
vità selvaggia: a premergli è 
soltanto la constatazione che 
lo sviluppo della civiltà non 
ha saputo dare pienezza di 
significato alla natura, nella 
ciclicità del suoi ritmi biolo
gici e nella mutevolzza delle 
vicende individuali o collet
tive che vi si esprimono. - ' 

Sì, andare in Africa può 
voler dire metter fra paren
tesi la ragione storica e 
scientifica: ma poi, bisogna 
fare ritorno; Moravia è tròp
po robustamente sensato per 
smetter davvéro gli abiti del 
cittadino europeo. Ed è pro
prio la consapevolezza dell' 
assurdità di evadere dal no
stro tempo a render più luci
da in lui la percezione d'una 
somma di problemi conosci
tivi ed etici, rischiosi certo, 
ma che una coscienza eman
cipata non può aver ritegno 
ad affrontare. 

Vittorio Spinazzola 

Sapremo mai 
cosa la città 
ha davvero 
perso con 
i «barbari 
restauri»? 
Un libro prova 
a rispondere 
ed è l'occasione 
per. pensare 
anche al futuro 
dell'ex capitale 
del mondo 

«Roma, profilo di una città 
(312-1308). di Richard Krau-
theimer (Edizioni dell'Eie* 
fante, lire 50.000) è un libro 
bellissimo. 

Il profilo riguarda un mil
lennio di stòria urbana, dalT 
editto di Costantino al trasfe
rimento in Avignone deOa 
sede papale; «un profila di 
Roma come organismo vi-
vente» secondo quanto affer
ma l'autore. 

Un organismo eccezionale, 
che sotto Costantino era an
cora «caput mundi», ridueen* 
dosi poi -per dimensioni e per 
condizioni di vita al rango di 
un modesto capoluogo di pro
vìncia- anche se, come sede 
del papato, inizia a essere il 
centro spirituale e politico 
dell'Occidente; risorgendo in 
modi e luoghi diversi da quel
li antichi, dal tempo di Carlo 
Magno al Medioevo a? 
te, 

In questo tempo, non 
ve e denso di avvenimenti 
niente affatto lineari, prende 
corpo e si materializza in arte 
Juel fenomeno unico al mon* 

o detto — talvolta retorica* 
mente — -eternit*- di Roma; 
cioè la continuità di un ruolo 
universale, seppure di segni e 
significati assai diversi nel 
tempo, che nessun'altra capi
tale dell'antichità ha avuto. 

E la betlezsa del libro è pro
pria qui: nel dtaulmcl e far
ci capire i panassi, talvolta 

I lavori di scavo dal Cavo capitoMno in un di Giuseppa Vasi e Giovambattista 

Roma, chi ha paura 
dell'eternità? 

Continuala e diversità. 
'• Roma è ancora Roma 

quando Costantino lega in* 
dissolubilmente la cristianità 
all'impero; ma contempora
neamente trasferisce la capi
tale a Costantinopoli la
sciando agli eredi di Pietro r 
arduo problema di una iden
tità diversa. (TI Laterana sor
ge su terreni e fabbricati dì 

ì la città, 

i pontificia i 
numerose, tra* 

jfw mariani; fino a quelle del 

Vi è qui un pruno fattore, 
praiaMbj per comi 
le trasformazioni 

inpotecal 
nmpera, daliouel 
ti sempre meno 
dane sue statue sempre più 

che m rap-
i fatta di ar

chitetture, di mosaici, di ar
redi nuovi, diversi, anche se 
ipi — si utilizzano «Materiali 
e temi recuperati dall'antico. 

Una citta di aretnoetture 
dunque; la costruzione della 
cita nella città. La «città cri
stiana» è rifondata «dentro» 
la struttura defla città antica. 
Un fenomeno unico, affasci
nante. Onorio, Leone IP, fa
né, talvolta con tempi che, 
anche ai rtoatri giorni, sem-

in sette anni ben 
grandi chiese, e che 

S, riaandL. S. Maria 
in Dotnnica, S. Corina e i SS. 

biano «sempre» 
la rappresentazione. 

Basti pensare a tutte le tra
sformazioni e i mignoramen-
ti che la basilica di S. Giovan
ni in Laterano subisce in 
questi secoli, atta beUezsa «lei* 
l'insieme e delle parti, per 
rendersi conto che la siste* 
•nazione -a-cceativa di Sèrto V 
e il completamento di Cle
mente XII non nanne fosse 
ragghiato risultati nalgMeri 
di quanto c'era nmtikute-
mcnte, 

Non sapremo mai cosa si è 
veramente, anche se 
libro tra descrizioni, 

ti e materiale fflu» 
atrativo spesso inedito d dà 
tm'iuea sufffefentepCT riper
correre con cognizioni di con-
sa « tnasare e a ripa—re del 

ti. 
i quali si 
tinuità che 

pertinenti è 
i éVI avene arti

stico che si deve raggiungere 
per -rappresentare»» dtver* 
«purea»» 

roob» che et sia 
rambhiiiH eatxtttvn» ài 

E nel cai 

Nel seguire rat-tere nel suo 
viaggio entro U miueunie ci 

" talvolta anche la na
si è Berto in 

l e i 

•JB*,SX 
Baratti che il Ri-
t i 

sentativì delle due città. 
La città imperiale resta co

me «rovina-, come testimo
nianza di un'epoca che eser
cita spesso il fascino dì un in
segnamento morale e cultu
rale; fonte, non solo nel Rina
scimento, di studio e di pre
lievo, di restauro e di rapina. 

La «permanenza- della cit
tà imperiale è affidata quindi 
essenzialmente al perimetro 
delle mura aureliane che de
limitano un'area urbana «già 
esistente» all'interno della 
quale, nella sua immensa e* 
stensione, si formano sia la 
città medievale sia gli inse
diamenti minori, riferiti alle 
basiliche e ad altri sparsi nu
clei religiosi. 

ti problema urbanistico di 
Roma in questo periodo è sta
to quindi come notava Gio-
vannoni, «l'opposto di quello 
di qualunque altra città; non 
l'ampliamento periferico, 
partente da un nucleo cen
trale, ma la polarizzazione 
dello sviluppo fabbricativo in 
una direzione determinata e 
il condensarsi di varie unità 
su di un'area vastissima e de
serta e la loro successiva u* 
nione mediante vie di cotnu* 
nicazione e di accesso». 

Ime brevi considerazioni, 
infine, ai margini dei libro. I 
rifar unenti scientifici delT 
autore sono tutti a stiuuosi 
stranieri; di italiani sono 
mcnTìonati solo le benemeri* 
te fototeche del Museo Capi-
tonno e del Museo di Roma, 
che non versano certamente 
in floride condizioni sia eco
nomiche che loralrrrative. 

I pochi resti medievali di 
architetture civili sono sem
pre segnalati per i «barbari 
restauri» subiti in epoca mo
derna, tanto che l'autore pre
ferisce riferirsi a fotografie 
anteriori ai njtauri: non var» 

la pena dì correggerli 
i ntotti ma fonda* 

testimoniansa 
i e filologica? 
animo: il «laboratorio 
-, cioè B suo centro sto

rico vero e proprio, non pò* 
•ecuptrata inte» 

«te con finanziamenti 
e internazionali? 

egare meglio 
gtt tavestimentt culturali se 

i qui, in questa città, dove 
> le «epoche» nel te» 

nrt loro integrarsi 
" ht una «forma ur-

pro. precisa e 

Cacto AyRvafMno 

conia 

Biblioteca 
Universale 

Rizzoli 
Carlo Cassola 

UN CUORE ARIDO 

Un romanzo che 
appartiene alla vena del 

miglior Cassola. 
Prefazione di Pietro Citati 

Pierre Milza-
Serge Bexstein 
STORIA DEL 
FASCISMO 

Direttamente in edizione 
economica la storia di 
trentacinque anni di 

regime fascista. 

Torquato lasso 
LA GERUSALEMME 

LIBERATA 
In due volumi in cofanetto 
il più inquieto, ombroso 

poema del mondo 
moderno. 

luliuduzlone di Ezio 1 
Con le iaciakai di GJL 
Maliziate, n-41745, 

reaUont dedicata al 
Tarata d'Anuria. 

Honorfr deBalzac 
LA PELLE DI 

ZIGRINO 
r^-3 

Un incomparabile 
capolavoro della fantasia. 

Co» la introdazkme a la 1 
Matrice JUhua i 

Garaler". 

Oscar Wilde 
RACCONTI 

In un volume unico la 
serie completa dei v 

racconti di un grande e 
arguto narratore. 

Introduzione di Jaaxes 
Joyce. 

Dino Compagni 
CRONICA 

delle cose occoxenti 
neMempisuoi 

L'eccezionale 
testimonianza storica e 

umana della Firenze 
dantesca. 

Herman Mehrflle 
TAIPI 

Uno dei romanzi più 
affascinanti dell'autore di 

MobyDick. 

LE SETTE 

Dùeftamente in 
economica il 
di un gx«uidtssimo 

mistico persiano. 

COS'È LA 

n ntamuue irKJisperuibbÉ» 
per conoscere uno < 

argomenti più 
della acàeraa e 

errata ntoderna. 

COMMANDO 

Uno dei più fainoai label 
doJ'autondiGESTAPOe 
d iMrUCDEniDAOia 

fa. 
• IR 
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